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e la sicurezza della B ulgaria debbono avere la  precedenza sulla 
sim patia e sui doveri verso i fratelli soggetti alla Turchia. »

A buon diritto  il Corriere della Sera ricevette allora da Cos­
tantinopoli: « Il quarto  d'ora di Rabelais è passato per tu tti; pel 
Sultano, che da una guerra, anche fortunata, aveva tu tto  a te ­
mere, da una perdita d’un altro lembo della sempre più sbran­
dellata porpora imperiale, ai cannoni turchi p u n ta ti su lla bucata 
caserm a in  cui è rinchiuso prigioniero; per le p o ten ze , dal cui 
sguardo si è rimossa per poco la tem pesta g ià  prossim a a sca­
tenarsi dal cozzo formidabile delle loro invide e irreconciliabili 
rapacità  intorno alle m ura g iustinianee; per questa popolazione 
cristiana, ai cui occhi il Corno d ’oro, non più colorato in rosso 
dallo spavento d’una im m inente carneficina, to rna a risplendere 
gem m ato bacino di luce a questo sole tu tto ra  dardegg’iante.... 
La pace è assicurata, e la  calma, se si lasceranno lavorar libera­
m ente, ancora per un m ese, i b ash i-b u zu k , sarà ris tab ilita !.... 
Quod differtur non aufertur ; le questioni non si risolvono agg io r­
nandole, come i popoli non si acquietano gabbandoli... »

L’Austria e la Russia, in vero, dopo d’aver fatto  versare tanto  
sangue e tan te  lacrim e , si accorsero, a  dire dello Z e it , che la 
situazione politica nei Balkani era tale, da rendere oram ai indis­
pensabile un nuovo scambio d’ idee, specie perché fra loro non 
esistevano più le gelosie che vietarono a! Governo del predeces­
sore di Nicola II la possibilità d’im porre alla Turchia la volontà 
delle potenze europee ! Q uind i, il giorno 30 settem bre , lo Czar 
che il mondo ufficiale salu tava come l ’amico della pace, avendo 
accettato  g ià  l ’invito ad una p a rtita  di caccia da parte  del suo 
augusto  complice, 1 im peratore Francesco G iuseppe, recavasi in 
A ustria allo scopo di rinsaldare i vincoli che univano i due Stati; 
per offrire alla Neue Freie Presse una potente garenzia per il 
m antenim ento della pace; per dissipare al Neue Wiener l'ageblatt 
il dubbio col quale era stato  g ià  accolto l’accordo austro-russo; 
per togliere al Volksblatt la paura che un in tervento  arm ato del­
l’Austria e della Russia nei Balkani non avesse rivela ta  l ’opposi­
zione degl’interessi dell’una e dell’ a ltra  potenza ; per dar modo 
al FremdenUatt di proclam are che nè 1’ una, nè 1’ a ltra  di esse 
aspiravano ad estensioni territoriali, bensì allo sviluppo pacifico 
delle popolazioni balkauiche ; sia perchè , g iu sta  le osservazioni 
dell’A rleiter Zeitung, l’Austria, scossa dagli spasim i della morte, 
era costretta ad astenersi da u n ’ im presa che avrebbe richiesta­
m olta b ru ta lità  e m olta forza; sia perchè la Russia aveva cacciati 
troppo profondamente i suoi a rtig li nelle carni dell’Asia orientale, 
da poter pensare ad una  guerra  nei Balkani.

Con tali fini, durante la colazione al castello di Schoenbrunn, 
m entre i cadaveri di Alessandro, di Draga, di Sherbina e di Rot- 
kowski erano ancora caldi; m entre i p iù  orrendi m assacri conti­
nuavano; m entre la Serbia dibattevasi fra le angoscie, che sem pre


